
DECRETO LEGISLATIVO 31 marzo 2023 , n. 36

Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega 

al Governo in materia di contratti pubblici. (23G00044)

Vigente al : 4-2-2024

 

 

LIBRO I 

DEI PRINCIPI, DELLA DIGITALIZZAZIONE, DELLA PROGRAMMAZIONE, DELLA PROGETTAZIONE 

PARTE I 

DEI PRINCIPI 

Titolo I 

I principi generali

Art. 1

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  

 

Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione;  

Visto l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400;  

Vista la direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, 

sull'aggiudicazione dei contratti di concessione;  

Vista la direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sugli 

appalti pubblici e che abroga la direttiva 2004/18/CE;  



Vista la direttiva 2014/25/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014, sulle 

procedure d'appalto degli enti erogatori nei settori dell'acqua, dell'energia, dei trasporti e dei servizi 

postali e che abroga la direttiva 2004/17/CE;  

Vista la legge 24 dicembre 2012, n. 234, recante «Norme generali sulla partecipazione dell'Italia alla 

formazione e all'attuazione della normativa e delle politiche dell'Unione europea»;  

Visto il decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, recante «Codice dei contratti pubblici»;  

Vista la legge 21 giugno 2022, n. 78, recante «Delega al Governo in materia di contratti pubblici»;  

Visto, in particolare, l'articolo 1, comma 4, della citata legge 21 giugno 2022, n. 78, il quale prevede che 

il Governo puo' avvalersi della facoltà di cui all'articolo 14, numero 2°, del testo unico delle leggi sul 

Consiglio di Stato, di cui al regio decreto 26 giugno 1924, n. 1054;  

Vista la nota in data 28 giugno 2022 con la quale il Presidente del Consiglio dei ministri ha affidato la 

formulazione del progetto di decreto legislativo recante la disciplina dei contratti pubblici al Consiglio di 

Stato, ai sensi dell'articolo 1, comma 4, della legge 21 giugno 2022, n. 78;  

Visto il decreto del Presidente del Consiglio di Stato in data 4 luglio 2022, con il quale la formulazione di 

detto progetto è stata deferita ad una commissione speciale e ne è stata stabilita la composizione;  

Visto lo schema di "Codice dei contratti pubblici in attuazione dell'articolo 1 della legge 21 giugno 2022, 

n. 78, recante «Delega al Governo in materia di contratti pubblici»", redatto da detta commissione 

speciale e trasmesso al Governo dal Consiglio di Stato in data 27 ottobre 2022 -7 dicembre 2022;  

Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 16 dicembre 

2022;  

Acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 

n. 281, reso in data 26 gennaio 2023;  

Acquisiti i pareri delle competenti commissioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;  

Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 28 marzo 2023;  

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, 

di concerto con i Ministri per gli affari europei, il Sud, le politiche di coesione e il PNRR, per le riforme 

istituzionali e la semplificazione normativa, per le disabilità, degli affari esteri e della cooperazione 

internazionale, dell'interno, della giustizia, della difesa, dell'economia e delle finanze, delle imprese e del 

made in Italy, dell'ambiente e della sicurezza energetica, del lavoro e delle politiche sociali, e della 



cultura;  

 

EMANA  

il seguente decreto legislativo:  

 

Articolo 1.  

 

Principio del risultato.  

 

1. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti perseguono il risultato dell'affidamento del contratto e 

della sua esecuzione con la massima tempestività e il migliore rapporto possibile tra qualità e prezzo, 

nel rispetto dei principi di legalità, trasparenza e concorrenza.  

2. La concorrenza tra gli operatori economici è funzionale a conseguire il miglior risultato possibile 

nell'affidare ed eseguire i contratti. La trasparenza è funzionale alla massima semplicità e celerità nella 

corretta applicazione delle regole del presente decreto, di seguito denominato «codice» e ne assicura la 

piena verificabilità.  

3. Il principio del risultato costituisce attuazione, nel settore dei contratti pubblici, del principio del buon 

andamento e dei correlati principi di efficienza, efficacia ed economicità. Esso è perseguito 

nell'interesse della comunità e per il raggiungimento degli obiettivi dell'Unione europea.  

4. Il principio del risultato costituisce criterio prioritario per l'esercizio del potere discrezionale e per 

l'individuazione della regola del caso concreto, nonché per:  

a) valutare la responsabilità del personale che svolge funzioni amministrative o tecniche nelle fasi di 

programmazione, progettazione, affidamento ed esecuzione dei contratti;  

b) attribuire gli incentivi secondo le modalità previste dalla contrattazione collettiva.  

Art. 2



Principio della fiducia

 

 

1. L'attribuzione e l'esercizio del potere nel settore dei contratti pubblici si fonda sul principio della 

reciproca fiducia nell'azione legittima, trasparente e corretta dell'amministrazione, dei suoi funzionari e 

degli operatori economici.  

2. Il principio della fiducia favorisce e valorizza l'iniziativa e l'autonomia decisionale dei funzionari 

pubblici, con particolare riferimento alle valutazioni e alle scelte per l'acquisizione e l'esecuzione delle 

prestazioni secondo il principio del risultato.  

3. Nell'ambito delle attività svolte nelle fasi di programmazione, progettazione, affidamento ed 

esecuzione dei contratti, ai fini della responsabilità amministrativa costituisce colpa grave la violazione 

di norme di diritto e degli auto-vincoli amministrativi, nonché la palese violazione di regole di prudenza, 

perizia e diligenza e l'omissione delle cautele, verifiche ed informazioni preventive normalmente 

richieste nell'attività amministrativa, in quanto esigibili nei confronti dell'agente pubblico in base alle 

specifiche competenze e in relazione al caso concreto. Non costituisce colpa grave la violazione o 

l'omissione determinata dal riferimento a indirizzi giurisprudenziali prevalenti o a pareri delle autorità 

competenti.  

4. Per promuovere la fiducia nell'azione legittima, trasparente e corretta dell'amministrazione, le 

stazioni appaltanti e gli enti concedenti adottano azioni per la copertura assicurativa dei rischi per il 

personale, nonché per riqualificare le stazioni appaltanti e per rafforzare e dare valore alle capacità 

professionali dei dipendenti, compresi i piani di formazione di cui all'articolo 15, comma 7.  

Art. 5

Principi di buona fede e di tutela dell'affidamento

 

 



1. Nella procedura di gara le stazioni appaltanti, gli enti concedenti e gli operatori economici si 

comportano reciprocamente nel rispetto dei principi di buona fede e di tutela dell'affidamento.  

2. Nell'ambito del procedimento di gara, anche prima dell'aggiudicazione, sussiste un affidamento 

dell'operatore economico sul legittimo esercizio del potere e sulla conformità del comportamento 

amministrativo al principio di buona fede.  

3. In caso di aggiudicazione annullata su ricorso di terzi o in autotutela, l'affidamento non si considera 

incolpevole se l'illegittimità è agevolmente rilevabile in base alla diligenza professionale richiesta ai 

concorrenti. Nei casi in cui non spetta l'aggiudicazione, il danno da lesione dell'affidamento è limitato ai 

pregiudizi economici effettivamente subiti e provati, derivanti dall'interferenza del comportamento 

scorretto sulle scelte contrattuali dell'operatore economico.  

4. Ai fini dell'azione di rivalsa della stazione appaltante o dell'ente concedente condannati al 

risarcimento del danno a favore del terzo pretermesso, resta ferma la concorrente responsabilità 

dell'operatore economico che ha conseguito l'aggiudicazione illegittima con un comportamento illecito.  

Art. 9

Principio di conservazione dell'equilibrio contrattuale

 

 

1. Se sopravvengono circostanze straordinarie e imprevedibili, estranee alla normale alea, all'ordinaria 

fluttuazione economica e al rischio di mercato e tali da alterare in maniera rilevante l'equilibrio originario 

del contratto, la parte svantaggiata, che non abbia volontariamente assunto il relativo rischio, ha diritto 

alla rinegoziazione secondo buona fede delle condizioni contrattuali. Gli oneri per la rinegoziazione sono 

riconosciuti all'esecutore a valere sulle somme a disposizione indicate nel quadro economico 

dell'intervento, alle voci imprevisti e accantonamenti e, se necessario, anche utilizzando le economie da 

ribasso d'asta.  

2. Nell'ambito delle risorse individuate al comma 1, la rinegoziazione si limita al ripristino dell'originario 



equilibrio del contratto oggetto dell'affidamento, quale risultante dal bando e dal provvedimento di 

aggiudicazione, senza alterarne la sostanza economica.  

3. Se le circostanze sopravvenute di cui al comma 1 rendono la prestazione, in parte o 

temporaneamente, inutile  

o inutilizzabile per uno dei contraenti, questi ha diritto a una riduzione proporzionale del corrispettivo, 

secondo le regole dell'impossibilità parziale.  

4. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti favoriscono l'inserimento nel contratto di clausole di 

rinegoziazione, dandone pubblicità nel bando o nell'avviso di indizione della gara, specie quando il 

contratto risulta particolarmente esposto per la sua durata, per il contesto economico di riferimento o 

per altre circostanze, al rischio delle interferenze da sopravvenienze.  

5. In applicazione del principio di conservazione dell'equilibrio contrattuale si applicano le disposizioni di 

cui agli articoli 60 e 120.  

 

 

 

 

PARTE VI 

DELL'ESECUZIONE

Art. 114

Direzione dei lavori e dell'esecuzione dei contratti

 

 

1. L'esecuzione dei contratti aventi ad oggetto lavori, servizi o forniture è diretta dal RUP, che controlla i 

livelli di qualità delle prestazioni. Il RUP, nella fase dell'esecuzione, si avvale del direttore dell'esecuzione 



del contratto o del direttore dei lavori, del coordinatore in materia di salute e di sicurezza durante 

l'esecuzione previsto dal decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, nonché del collaudatore oppure della 

commissione di collaudo o del verificatore della conformità e accerta il corretto ed effettivo svolgimento 

delle funzioni ad ognuno affidate.  

2. Per la direzione e il controllo dell'esecuzione dei contratti relativi a lavori le stazioni appaltanti 

nominano, prima dell'avvio della procedura per l'affidamento, su proposta del RUP, un direttore dei 

lavori che puo' essere coadiuvato, in relazione alla complessità dell'intervento, da un ufficio di direzione 

dei lavori, costituito da uno o più direttori operativi e da ispettori di cantiere, ed eventualmente dalle 

figure previste nell'allegato I.9.  

3. Il direttore dei lavori, con l'ufficio di direzione dei lavori, ove costituito, è preposto al controllo tecnico, 

contabile e amministrativo dell'esecuzione dell'intervento anche mediante metodi e strumenti di 

gestione informativa digitale di cui all'allegato I.9, se previsti, per eseguire i lavori a regola d'arte e in 

conformità al progetto e al contratto.  

4. Nel caso di contratti di importo non superiore a 1 milione di euro e comunque in assenza di lavori 

complessi e di rischi di interferenze, il direttore dei lavori, se in possesso dei requisiti richiesti dalla 

normativa vigente sulla sicurezza, svolge anche le funzioni di coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione. Se il direttore dei lavori non puo' svolgere tali funzioni, la stazione appaltante designa 

almeno un direttore operativo in possesso dei requisiti, individuato con le modalità previste dal codice. 

In tal caso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione assume la responsabilità per le funzioni 

ad esso assegnate dalla normativa sulla sicurezza, operando in piena autonomia.  

5. L'allegato II.14 stabilisce le attività e i compiti demandati al direttore dei lavori e agli assistenti con 

funzioni di direttori operativi e di ispettori di cantiere e, se presenti, delle figure di cui all'allegato I.9. In 

sede di prima applicazione del codice, l'allegato II.14 è abrogato a decorrere dalla data di entrata in 

vigore di un corrispondente regolamento adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 

agosto 1988, n. 400, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentito il Consiglio 

superiore dei lavori pubblici, che lo sostituisce integralmente anche in qualità di allegato al codice.  

6. Salvo che non sia diversamente previsto nel bando di gara per la progettazione, le stazioni appaltanti 

che sono amministrazioni pubbliche affidano l'attività di direzione dei lavori ai propri dipendenti; in 

mancanza, la affidano ai dipendenti di centrali di committenza o di altre amministrazioni pubbliche, 



previo accordo ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 o intesa o convenzione di cui 

all'articolo 30 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267. Qualora le amministrazioni di cui al primo periodo non dispongano delle 

competenze o del personale necessario ovvero nel caso di lavori complessi o che richiedano 

professionalità specifiche, ovvero qualora la stazione appaltante non sia una amministrazione pubblica, 

l'incarico è affidato con le modalità previste dal codice.  

7. Per i contratti aventi ad oggetto servizi e forniture le funzioni e i compiti del direttore dell'esecuzione 

sono svolti, di norma, dal RUP, che provvede, anche con l'ausilio di uno o più direttori operativi 

individuati dalla stazione appaltante in relazione alla complessità dell'appalto, al coordinamento, alla 

direzione e al controllo tecnico contabile e amministrativo dell'esecuzione del contratto anche, qualora 

previsto, mediante metodi e strumenti di gestione informativa digitale di cui all'allegato I.9, assicurando 

la regolare esecuzione da parte dell'esecutore, in conformità ai documenti contrattuali.  

8. L'allegato II.14 individua i contratti di servizi e forniture di particolare importanza, per qualità o 

importo delle prestazioni, per cui il direttore dell'esecuzione deve essere diverso dal RUP.  

9. Qualora le stazioni appaltanti non dispongano al loro interno delle competenze o del personale 

necessario ad espletare l'attività di direzione dell'esecuzione, si applica il comma 6.  

10. Per i contratti di servizi e forniture individuati ai sensi del comma 8, la stazione appaltante, su 

indicazione del direttore dell'esecuzione, sentito il RUP, puo' nominare uno o più assistenti con funzioni 

di direttore operativo per svolgere i compiti e coadiuvare il direttore dell'esecuzione secondo quanto 

previsto dall'allegato II.14.  

Art. 121

Sospensione dell'esecuzione

 

 

1. Quando ricorrano circostanze speciali, che impediscono in via temporanea che i lavori procedano 



utilmente a regola d'arte, e che non fossero prevedibili al momento della stipulazione del contratto, il 

direttore dei lavori puo' disporre la sospensione dell'esecuzione del contratto, compilando il verbale di 

sospensione, che è inoltrato, entro cinque giorni, al RUP.  

2. La sospensione puo', altresì, essere disposta dal RUP per ragioni di necessità o di pubblico interesse.  

3. Nelle ipotesi previste dai commi 1 e 2, per i lavori di realizzazione di opere pubbliche di importo pari o 

superiore alle soglie di cui all'articolo 14, la sospensione è disposta dal RUP dopo aver acquisito il parere 

del collegio consultivo tecnico ove costituito. Se la sospensione è imposta da gravi ragioni di ordine 

tecnico, idonee ad incidere sulla realizzazione a regola d'arte dell'opera, in relazione alle modalità di 

superamento delle quali non vi è accordo tra le parti, si applica l'articolo 216, comma 4.  

4. Fatta salva l'ipotesi del secondo periodo del comma 3, la sospensione è disposta per il tempo 

strettamente necessario. Cessate le relative cause, il RUP dispone la ripresa dell'esecuzione e indica il 

nuovo termine contrattuale.  

5. Qualora la sospensione o le sospensioni, durino per un periodo di tempo superiore a un quarto della 

durata complessiva prevista per l'esecuzione dei lavori stessi, o comunque quando superino sei mesi 

complessivi, l'esecutore puo' chiedere la risoluzione del contratto senza indennità; se la stazione 

appaltante si oppone, l'esecutore ha diritto alla rifusione dei maggiori oneri derivanti dal prolungamento 

della sospensione oltre i termini suddetti. Nessun indennizzo è dovuto all'esecutore negli altri casi.  

6. Quando successivamente alla consegna dei lavori insorgano, per cause imprevedibili o di forza 

maggiore, circostanze che impediscano parzialmente il regolare svolgimento dei lavori, l'esecutore 

prosegue le parti di lavoro eseguibili, mentre si provvede alla sospensione parziale dei lavori non 

eseguibili, dandone atto in apposito verbale. 

Nel caso di sospensione parziale, per i lavori di realizzazione di opere pubbliche di importo pari o 

superiore alle soglie di cui all'articolo 14 si applica il comma 3 del presente articolo.  

7. Le contestazioni dell'esecutore in merito alle sospensioni dei lavori, nelle ipotesi di cui ai commi 1, 2 e 

6, sono iscritte, a pena di decadenza, nei verbali di sospensione e di ripresa dei lavori, salvo che la 

contestazione riguardi, nelle sospensioni inizialmente legittime, la sola durata, nel qual caso è 

sufficiente l'iscrizione della stessa nel verbale di ripresa dei lavori; qualora l'esecutore non firmi i verbali 

deve farne espressa riserva sul registro di contabilità. Quando la sospensione supera il quarto del 

tempo contrattuale complessivo, il responsabile del procedimento da' avviso all'ANAC. In caso di 



mancata o tardiva comunicazione l'ANAC irroga una sanzione amministrativa alla stazione appaltante ai 

sensi dell'articolo 222, comma 13.  

8. L'esecutore che per cause a lui non imputabili non sia in grado di ultimare i lavori nel termine fissato 

puo' richiederne la proroga, con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. 

In ogni caso la concessione della proroga non pregiudica i diritti spettanti all'esecutore per l'eventuale 

imputabilità della maggiore durata a fatto della stazione appaltante. Sull'istanza di proroga decide, 

entro trenta giorni dal suo ricevimento, il RUP, sentito il direttore dei lavori. Per i lavori diretti alla 

realizzazione di opere pubbliche di importo pari o superiore alle soglie di cui all'articolo 14 è acquisito il 

parere del collegio consultivo tecnico, ove costituito.  

9. Fatto salvo il caso di proroga previsto dal comma 8, l'esecutore ultima i lavori nel termine stabilito 

dagli atti contrattuali, decorrente dalla data del verbale di consegna oppure, in caso di consegna 

parziale, dall'ultimo dei verbali di consegna. L'ultimazione dei lavori, appena avvenuta, è comunicata 

dall'esecutore per iscritto al direttore dei lavori, il quale procede subito alle necessarie constatazioni in 

contraddittorio. L'esecutore non ha diritto allo scioglimento del contratto né ad alcuna indennità 

qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla stazione appaltante, non siano ultimati nel 

termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato.  

10. Nel caso di sospensioni totali o parziali dei lavori disposte dalla stazione appaltante per cause 

diverse da quelle di cui ai commi 1, 2 e 6, l'esecutore puo' chiedere, previa iscrizione, a pena di 

decadenza, di specifica riserva, ai sensi del comma 7, il risarcimento dei danni subiti, quantificato sulla 

base di quanto previsto dall'articolo 1382 del codice civile e secondo criteri individuati nell'allegato II.14. 

 

11. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in quanto compatibili, ai contratti relativi a servizi e 

forniture, intendendosi riferite al direttore dell'esecuzione, se nominato, le previsioni riguardanti il 

direttore dei lavori. Ai contratti di appalto di forniture e servizi di importo pari o superiore a 1 milione di 

euro si applicano inoltre i commi 3, 6, secondo periodo, e 8, quarto periodo.  

 

 

 



 

 

 

Titolo III 

L'esecuzione delle concessioni

Art. 189

Modifica di contratti durante il periodo di efficacia

 

 

1. Le concessioni possono essere modificate senza una nuova procedura di aggiudicazione della 

concessione nei casi seguenti:  

a) se le modifiche, a prescindere dal loro valore monetario, sono state previste nei documenti di gara 

iniziali in clausole chiare, precise e inequivocabili, che possono comprendere clausole di revisione dei 

prezzi purché riferite agli indici sintetici di cui all'articolo 60, comma 3; tali clausole fissano la portata e 

la natura di eventuali modifiche, nonché le condizioni alle quali possono essere impiegate; esse non 

apportano modifiche che altererebbero la natura generale della concessione;  

b) per lavori o servizi supplementari da parte del concessionario originario che si sono resi necessari e 

non erano inclusi nella concessione iniziale, quando un cambiamento di concessionario:  

1) risulti impraticabile per motivi economici o tecnici, quali il rispetto dei requisiti di intercambiabilità o 

interoperativita' tra apparecchiature, servizi o impianti esistenti forniti nell'ambito della concessione 

iniziale;  

2) comporti per l'ente concedente notevoli inconvenienti o una sostanziale duplicazione dei costi;  

c) negli ulteriori casi in cui siano soddisfatte tutte le seguenti condizioni:  

1) la necessità di modifica è determinata da circostanze che un ente concedente diligente non ha potuto 



prevedere;  

2) la modifica non altera la natura generale della concessione;  

3) nel caso di concessioni aggiudicate dall'ente concedente allo scopo di svolgere un'attività diversa da 

quelle di cui all'allegato II alla direttiva 2014/23/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 

febbraio 2014, l'eventuale aumento di valore non deve eccedere il 50 per cento del valore della 

concessione iniziale. In caso di più modifiche successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna 

modifica. Tali modifiche successive non sono intese ad aggirare le disposizioni della presente Parte;  

d) se un nuovo concessionario sostituisce quello a cui l'ente concedente aveva inizialmente aggiudicato 

la concessione a causa di una delle seguenti circostanze:  

1) la presenza di una clausola di revisione inequivocabile in conformità della lettera a);  

2) al concessionario iniziale succeda, in via universale o parziale, a seguito di ristrutturazioni societarie, 

comprese rilevazioni, fusioni, acquisizione o insolvenza, un altro operatore economico che soddisfi i 

criteri di selezione qualitativa stabiliti inizialmente, purché ciò non implichi altre modifiche sostanziali al 

contratto e non sia finalizzato ad eludere l'applicazione della direttiva 2014/23/UE;  

3) nel caso in cui l'ente concedente si assuma gli obblighi del concessionario principale nei confronti dei 

suoi subappaltatori, ove tale possibilità sia prevista dalla legislazione nazionale;  

e) se le modifiche, a prescindere dal loro valore, non sono sostanziali.  

2. Le concessioni possono parimenti essere modificate senza necessità di una nuova procedura di 

aggiudicazione se il valore della modifica è inferiore a entrambi i valori seguenti:  

a) la soglia di cui all'articolo 8 della direttiva 2014/23/UE;  

b) il 10 per cento del valore della concessione iniziale.  

3. Le modifiche di cui al comma 2 non possono alterare la natura generale della concessione. In caso di 

più modifiche successive, il valore è accertato sulla base del valore complessivo netto delle successive 

modifiche.  

4. La modifica di una concessione durante il periodo della sua validità è considerata sostanziale se la 

natura della concessione muta nella sua essenza rispetto a quella inizialmente conclusa. In ogni caso, 

una modifica è considerata sostanziale se una o più delle seguenti condizioni sono soddisfatte:  

a) la modifica introduce condizioni che, se fossero state contenute nella procedura iniziale di 

aggiudicazione della concessione, avrebbero consentito l'ammissione di candidati diversi da quelli 



inizialmente selezionati o l'accettazione di un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, oppure 

avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura di aggiudicazione della concessione;  

b) la modifica cambia l'equilibrio economico della concessione a favore del concessionario in modo non 

previsto dalla concessione iniziale;  

c) la modifica estende notevolmente l'ambito di applicazione della concessione;  

d) se un nuovo concessionario sostituisce quello cui l'ente concedente aveva inizialmente aggiudicato la 

concessione in casi diversi da quelli previsti dal comma 1, lettera d).  

5. Nelle situazioni di cui al comma 1, lettere b) e c), l'ente concedente pubblica un avviso al riguardo 

nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. Tale avviso contiene le informazioni di cui all'allegato XI alla 

direttiva 2014/23/UE ed è pubblicato conformemente all'articolo 33 della stessa direttiva.  

6. Nelle ipotesi di cui al comma 1, lettere a) e b), per le concessioni aggiudicate dall'ente concedente allo 

scopo di svolgere un'attività diversa da quelle di cui all'allegato II alla direttiva 2014/23/UE, l'eventuale 

aumento di valore non deve eccedere il 50 per cento del valore della concessione iniziale. In caso di più 

modifiche successive, tale limitazione si applica al valore di ciascuna modifica. Tali modifiche successive 

non sono intese ad aggirare le disposizioni della presente Parte.  

Art. 192

Revisione del contratto di concessione

 

 

1. Al verificarsi di eventi sopravvenuti straordinari e imprevedibili, ivi compreso il mutamento della 

normativa o della regolazione di riferimento, purché non imputabili al concessionario, che incidano in 

modo significativo sull'equilibrio economico-finanziario dell'operazione, il concessionario puo' chiedere 

la revisione del contratto nella misura strettamente necessaria a ricondurlo ai livelli di equilibrio e di 

traslazione del rischio pattuiti al momento della conclusione del contratto. 

L'alterazione dell'equilibrio economico e finanziario dovuto a eventi diversi da quelli di cui al primo 



periodo e rientranti nei rischi allocati alla parte privata sono a carico della stessa.  

2. In sede di revisione ai sensi del comma 1 non è consentito concordare modifiche che alterino la 

natura della concessione, o modifiche sostanziali che, se fossero state contenute nella procedura 

iniziale di aggiudicazione della concessione, avrebbero consentito l'ammissione di candidati diversi da 

quelli inizialmente selezionati o l'accettazione di un'offerta diversa da quella inizialmente accettata, 

oppure avrebbero attirato ulteriori partecipanti alla procedura di aggiudicazione della concessione.  

3. Nei casi di opere di interesse statale ovvero finanziate con contributo a carico dello Stato per le quali 

non sia già prevista l'espressione del CIPESS la revisione è subordinata alla previa valutazione del 

Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica (DIPE) della 

Presidenza del Consiglio dei ministri, sentito il Nucleo di consulenza per l'attuazione delle linee guida 

per la regolazione dei servizi di pubblica utilità (NARS), che emette un parere di concerto con il Ministero 

dell'economia e delle finanze -Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato.  

4. In caso di mancato accordo sul riequilibrio del piano economico-finanziario le parti possono recedere 

dal contratto. In tal caso, al concessionario sono rimborsati gli importi di cui all'articolo 190, comma 4, 

lettere a) e b), a esclusione degli oneri derivanti dallo scioglimento anticipato dei contratti di copertura 

del rischio di fluttuazione del tasso di interesse.  


